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Questo brano si trova all’interno della sezione intitolata “PAROLA EFFICACE DI GESU’ CHE CHIAMA E GUARISCE” dove Marco presenta tutte le forme di attività di Gesù: Gesù che chiama alla sequela, Gesù che insegna nella sinagoga, Gesù che compie miracoli.
Il brano in particolare racconta una giornata di Gesù, chiamata appunto “la giornata di Cafarnao” ed è una giornata di sabato , come si dice espressamente all’inizio e come si lascia capire alla fine quando si dice che le folle aspettano il tramonto del sole, cioè la fine del riposo sabbatico, per portare gli ammalati a Gesù. 
21 Giunsero a Cafarnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. 

Gesù ha appena raccolto attorno a sé quattro discepoli, i quali hanno abbandonato tutto per seguirlo nel suo cammino e i cinque ora si dirigono verso Cafarnao, che d’ora in avanti diventerà il luogo prescelto da Gesù per la sua attività missionaria.  Cafarnao è un luogo importante, in quanto si trova al confine tra la Palestina e i paesi pagani; è una cittadina di transito commerciale e culturale intenso. Come ogni pio ebreo Gesù, accompagnato dai suoi primi quattro discepoli , entra nella sinagoga di Cafarnao per prender parte al servizio religioso dello Shabbat e santificare il giorno del riposo. Shabbat proviene dal verbo ebraico SHABAT che significa, letteralmente, “smettere”, inteso come “smettere di compiere qualsiasi azioni” e in effetti gli ebrei per santificare questo giorno non lavorano e non fanno nessun’azione significativa.

 Nella sinagoga Gesù ascolta la lettura della bibbia, sente la spiegazione del testo fatta dallo scriba e prega con gli altri. Però nella sinagoga, qualsiasi adulto può alzarsi per fare il suo commento alla Bibbia ascoltata. Si alza quindi anche Gesù e si mitte a insegnare.
22 Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi.
Marco non parla del contenuto dell’insegnamento di Gesù perché ora è importante rilevare il fatto che Gesù insegni. Infatti le parole di quello sconosciuto rivelano una potenza, una capacità di penetrazione che risulta imparagonabile alla tradizionale predicazione degli scribi. L’autorità viene dal fatto che lui è Figlio di Dio e quindi non si limita come gli scribi a commentare la legge mostrando conoscenza impeccabile della scrittura ed eleganza nei commenti, ma la sua Parola efficace annuncia il Regno di Dio. Questo sconvolge le persone perché Egli parla loro di Dio, dell’amore benevole e misericordioso di Dio per l’uomo, non parla delle leggi e dell’obbligo di conformarsi ai precetti. Dirà altrove che non è venuto a sciogliere la Torah, ma anzi a darne il finale compimento. Le tradizioni e i precetti sono comandamenti degli uomini, essi non sono aboliti ma vengono dopo il precetto di Dio. L’autorità quindi di cui parla Marco è l’autorità stesso di Dio che è sopra le leggi degli uomini.
23 Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare 24 dicendo:«Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 
Ma tra chi ascolta la Parola non ci sono soltanto coloro che restano affascinati e stupefatti, ma anche coloro che da questa Parola possono essere distrutti, disorientati e scossi. Dentro ogni comunità che ascolta la Parola possono esserci esistenze tormentate, vite infelici che non riescono a liberarsi da quanto impedisce loro di vivere l’esistenza con pienezza. Ed una di queste esistenze è presente proprio quel giorno, in quella sinagoga. Infatti una delle persone che partecipano all’insegnamento annunciatore di Gesù è “un uomo posseduto da spirito impuro”. Il termine “impuro” assume il significato contrario al sacro, l’opposto della santità di Dio. Dopo i quaranta giorni nel deserto satana nascosto dall’esteriorità della figura umana si rivela a Gesù gridandogli contro poiché sa che Lui è davvero il “Santo di Dio” che minaccia di annientare il Male. Satana  vuole che Dio resta nella sua influenza dei Cieli e non si intrometta nel suo rapporto con l’uomo.  Nelle parole di quello spirito impuro è chiaro il riconoscimento di Gesù nel “santo di Dio” ma il sapere chi è Gesù di Nazareth può non equivalere a voler farsi trasformare l’esistenza da Lui. A Gesù non interessa la conoscenza teorica della sua identità, perché sa bene che quella conoscenza è una conoscenza che rifiuta la comunione.  
25 E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». 
Negli antichi testi, anche giudaici dove si parla d’esorcismi ed espulsioni di demoni, l’esorcista contrattacca tentando di avere il sopravvento con espressioni rituali e formule magiche. Il comportamento di Gesù è diverso poiché dinnanzi allo spirito egli si impone con un semplice comando: “Taci ed esci da lui” ma è un ordine di tale efficacia da rivelare che Dio stesso è in azione. E’ il comando che induce ogni uomo a separarsi da tutto ciò che lo separa da Dio. Ed ogni separazione può avere un prezzo molto alto in termini di sofferenze, come testimonia l’espressione “straziandolo e gridando forte” che deve subire l’uomo della sinagoga prima di poter recuperare la propria libertà. 
26 E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

Alle parole di Gesù il demone esce dall’uomo. Cristo, liberando quest’uomo schiavo del peccato, si rivela ai presenti e a tutti gli uomini come il Salvatore, colui che può liberare l’uomo dal male. Gesù manifesta che non ci si deve tranquillamente identificare come persone perpetuamente malate e , soprattutto, rassegnarsi: il male va combattuto e il malato va sanato. 

La lectio può continuare, in quella sinagoga, ma, dopo il comprensibile senso di smarrimento (“Che è mai questo?”), è risultato chiaro che quell’uomo non è lì soltanto per offrire una dottrina nuova, ma anche per trasformare le esistenze di tutti.
E’ significativo il fatto che il primo miracolo di Gesù in Marco è un esorcismo, un segno evidente che se il Regno di Dio è vicino, anzi è presente in Gesù stesso, allora il potere del demonio è ridotto all’impotenza. I miracoli di Gesù sono, sotto questa luce, segno evidente che il futuro Regno di Dio annunciato ha già fatto irruzione in questo mondo e ha iniziato a trasformarlo.

29 E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei.
Usciti dalla sinagoga tutti e cinque si dirigono verso casa di Simone e Andrea per il pranzo. Nella giornata del sabato, la preghiera e il pranzo erano entrambi realtà importanti, sacre, alle quali non si poteva rinunciare. C’è però un imprevisto: la suocera di Simone che doveva curare il pranzo, era a letto con la febbre; perciò il pranzo non era pronto e per di più in casa c’era un’ammalata. E’ importante soffermarsi sulle due realtà prese qui in considerazione: la sinagoga e la casa che in Marco viene quasi sempre equiparata ad una piccola chiesa. Sia la sinagoga che la casa-chiesa, hanno i loro malati: la malattia fa parte sia del vecchio mondo della sinagoga giudaica che del nuovo mondo della chiesa cristiana. La malattia non è una cosa che appartiene al passato ma continuerà ad esserci a partire dalle prime comunità cristiane a cui marco si rivolge. 

 La donna “era a letto” dice il testo; ma il verbo greco corrispondente (katékeito) fa notare che essa era come morta; inoltre, la donna aveva la febbre : il verbo greco dice che aveva il fuoco addosso, stava bruciando. Come si può costatare, la situazione della suocera di Pietro non era migliore di quella dell’indemoniato della sinagoga.
31 Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
Appena Simone fa presente il caso dell’ammalata, Gesù si accosta a lei con tanta umanità. Questo farsi vicino, farsi prossimo ad un altro è il comportamento caratteristico del buon samaritano che si china sul malcapitato riverso ai bordi della strada. Così si comporta Gesù verso la suocera di Pietro, letteralmente “la fece alzare prendendola per mano” (sollevare, rialzare è lo stesso verbo usato per la risurrezione di Gesù).
La guarigione della suocera di Pietro è una prefigurazione della risurrezione operata nel genere umano attraverso la morte e la risurrezione di Gesù. Il fatto poi che dopo la guarigione la donna si mise a servirli denota proprio la pienezza della guarigione e indica il servizio che attende coloro che sono salvati da Cristo. 
I miracoli di Gesù hanno due funzioni significative:

1) nella storia umile di Gesù i miracoli sono rivelazioni anticipatrici della sua potenza di Figlio di Dio ma il silenzio che egli impone ai demoni e ai risanati serve a far risaltare che solo nella croce e risurrezione si avrà piena e consapevole rivelazione della sua identità di Figlio.

2) La seconda funzione è l’apertura simbolica; infatti senza negare la concretezza delle guarigioni Marco fà intendere i miracoli come “opere di potenza” che lasciano intravedere possibilità più grandi e profonde (ad esempio la guarigione  dei sordomuti e dei ciechi che simboleggia l’apertura alla fede o la moltiplicazione dei pani proiettata a introdurre il concetto del dono del pane eucaristico).
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta.
Il versetto 32, attraverso l’espressione “venuta la sera” descrive il termine della giornata. Siamo al giorno dopo il sabato, vale a dire, la domenica. Giorno importante per i cristiani e Marco certamente tiene presente questo fatto. La domenica ricorda la risurrezione di Gesù; segna la fine di un’epoca e l’inizio di un’altra che vede l’esplosione della vita, la vittoria su ogni male. Questo fatto accade anche qui in questo brano. In tale circostanza, egli riferisce, tutta la città di Cafarnao confluisce verso Gesù, converge verso di lui come nel giorno della messa domenicale. Marco insiste molto sulla totalità della gente che si muove incontro a Gesù: sia sana che malata. Egli dice così: “Tutta la città era riunita davanti alla porta”. 
Motivo per cui solo ora, al tramonto del sole,  la città è riunita davanti la porta è perché prima era ancora la giornata del sabato e non era lecito né percorrere più di un miglio, né tanto meno farsi curare dai propri malanni, e perciò la gente aspetta che sia passato il sabato prima di mettersi in movimento. Un altro motivo per cui la gente porta i suoi malati e gli indemoniati dopo che il sole è calato è perché la sera è il momento in cui l’uomo percepisce maggiormente il senso della sua caducità, il suo limite. Durante il giorno, l’uomo fa tante cose, la sua vita dipende da se stesso; quando cala la notte, invece, l’uomo non si sente più padrone di se stesso e si consegna nelle mani di colui da cui ha ricevuto la vita e per cui vive: Dio.
34 Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Il versetto 34 conclude il racconto, dicendo che Gesù “non permetteva ai demoni di parlare perché lo conoscevano”. Essi conoscevano certamente che egli era il Figlio di Dio, ma non conoscevano quale itinerario avrebbe percorso la sua vita. Perciò la loro testimonianza era inopportuna sotto vari aspetti. Solo al centurione romano sotto la croce fu permesso di dire: “Questi è veramente il Figlio di Dio”(Mc 15, 39); perché solo allora il Figlio di Dio sulla croce appariva in tutta la sua pienezza e realtà, anche se non in maniera chiara per tutti.

Lì sulla croce si realizzò quanto dice il testo parallelo di Matteo, citando Isaia 53, 4: “Egli ha preso le nostre infermità e ha portato le nostre malattie”. E quindi è come se attraverso la morte e risurrezione Gesù chiudesse il cerchio di questa giornata di Cafarnao.
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